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Conferenza stampa dell'assessore alle finanze della Basilicata ; 

I residui passivi sono tanti 
(e l'ottimismo è fuori luogo) 

L'incontro caratterizzato dalla continua ricerca di alibi per le cose non fatte 
La carenza di personale e la mancanza di strutture non giustificano tutto 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Una conferenza 
stampa quella svolta sulla 
spesa regionale realizzata nel 
'78 e sulle prospettive per 
l'anno in corso, dall'assessore 
alle finanze e alla program­
mazione della Regione Basili­
cata, Carmelo A^zarà, al­
l'impronta della ricerca di a-
libi di carattere tecnico e del 
più roseo ottimismo. 

In sostanza per l'assessore 
se esistono ancora problemi 
per la grave lentezza della 
spesa pubblica regionale essi 
sono dovuti esclusivamente 
alla carenza di personale e di 
strutture. Innanzitutto, dalle 
cifre fornite, il quadro che 
emerge è che esiste una no­
tevole « forbice » tra la pro­
duzione legislativa, notevol­
mente cresciuta in questi ul­
timi due anni e i fatti con­
creti. 

Non sempre gli investimen­
ti, le previsioni di spesa, si 
trasformano in fatti produt­
tivi. dunque se la politica 
dell'intervento a pioggia e as­
sistenziale va scomparendo 
lentamente, siamo ancora 
lontani dal rendere la spesa 
pubblica qualitativamente al 
passo con l'emergenza in at­
to; pur essendo stati compiu­
ti notevoli sforzi per un au­
mento quantitativo della spe­
sa stessa. 

Perchè il bilancio di Azzarà 
è stato ottimistico e per certi 
aspetti trionfalistico? « Siamo 
tranquilli e soddisfatti — ha 
detto l'assessore — e vorrem­

mo che le cose andassero 
megli io ma non possiamo non 
affermare che sono andate 
già bene ». 

Le leggi realizzate nel ri­
spetto del programma plu­
riennale, approvate unitaria­
mente da tutte le forze della 
maggioranza programmatica 
dopo un'ampia consultazione, 
riguardano le procedure per 
la programmazione regionale, 
la leege delega ai comuni per 
le opere di civiltà nelle cam­
pagne, i progetti regionali di 
sviluppo con i fondi dell'art. 
7 della legge sul Mezzogiorno 
e del FERS. 

Per la prima volta, inoltre, 
è stato deciso un intervento 
rilevante (200 miliardi di li­
re) da realizzare in poco più 
di due anni, articolato per 
settore, con il quale sono 
stati finanziati: il programma 
di sviluppo dell'agricoltura 
per 73 maliardi; il program­
ma per l'artigianato; il pro­
gramma di sviluppo turistico 
per 53 miliardi; il program­
ma di completamento per la 
rete ospedaliera per 13 mi­
liardi; il progetto regionale 
per la normalizzazione del­
l'approvvigionamento idrico e 
le reti fognanti per 27 mi­
liardi: il progetto per la si­
stemazione della manutenzio­
ne della rete viaria provincia­
le e il completamento di al­
cune direttrici viarie per 13,5 
miliardi: un primo intervento 
per lì consolidamento degli 
abitati. 

Si tratta di progetti di 
grande rilevanza, ascrivibili 

ai) notevole impegno delle 
forze politiche della maggio­
ranza programmatica, ma il 
particolare che è sfuggito al­
l'assessore è che sono escCu-
slvamente allo stadio di do­
cumenti, rimasti dunque an­
cora sulla carta. 

Per aucste ragioni e non 
certo per polemica strumen­
tale. 11 nostro partito ha da 
temoo accusato di inadem­
pienza la giunta regionale. 
perchè in fondo ancora sì 
continua a predicare bene e 
a razzolare male, nel non 
rispettare nel fatti gli accordi 
sottoscritti. 

Altri due argomenti di 
grande rilevanza affrontati 
dall'assessore nel corso della 
conferenza stampa riguarda­
no 11 problema dei residui 
passivi e quello del processo 
delle deleghe. 

Un altro alibi l'assessore lo 
ha trovato citando cifre C\ 
altre regioni per sostenere 
che in fondo essendo passata 
la Regione Basilicata dai 123 
miliardi di spesa effettiva del 
1977 ai 179 miliardi del '78 
possiamo considerarci fortu­
nati. Non è certo una conso­
lazione questa, se si pensa 
alla mole di denaro che il 
Banco di Napoli continua a 
congelare nelle proprie casse 
(la cifra complessiva si aggi­
ra intorno ai 100 miliardi so­
lo per il '78). 

Certamente non si possono 
disconoscere «̂ 1 aspetti tecni­
ci della questione, gli attuali 
100 tecnici regionali sono in­

sufficienti, la proposta della 
finanziaria regionale è ancora 
lontana dalla sua realizzazio­
ne, ma da soli non sono suf­
ficienti a spiegare 1 ritardi e 
le inadempienze, che sono 
soprattutto di carattere poli­
tico. 

E inoltre, aflla nostra do­
manda sui tempi di attuazio­
ne del processo di delega e 
dello scioglimento del con­
sorzi di bonifica, l'assessore 
ha risposto sempre con af­
fermazioni di principio non 
suffragate dai fatti che « non 
ci sono remore o posizioni 
pregiudiziali della DC ma la 
delega è un grosso rischio 
perchè si scaricherebbero re­
sidui parsivi regionali su al­
tri enti di cui non si è anco­
ra vetrificata la capacità di 
intervento ». 

Ha poi aggiunto in tono 
trionfalistico che la Basilicata 
è la regione più avanti su 
questo terreno con iì trasfe­
rimento della delega in mate­
ria di assistenza, di opere 
pubbliche e in agricoltura, 
facendo riferimento solo su-
iperficialmente al fatto che 11 
processo di delega da portare 
a compimento entro il mese 
di dicembre 1977 — secondo 
gli impegni assunti — è del 
tutto incompiuto e mancante 
della parte politicamente più 
qualificante, come quella in 
materia di formazione pro­
fessionale, urbanistica, boni­
fica, assistenza tecnica, mi­
glioramenti fondiari. 

^> 

Precedenza alle partorienti o a chi deve abortire? 
A Cagliari c'è chi tenta di contrapporre le donne 

Gli ostetrici denunciano 
alla magistratura 

le carenze del reparto 

D Le pessime con- D L'impegno dei 
dizioni igieniche e medici non obiet-
di lavoro nella eli- tori per la comple-
nica ginecologica ta attuazione della 
degli ospedali riu- legge sulle interru-
niti del capoluogo zioni di gravidanza 

Arturo Giglio 

Preoccupante « Libro bianco » dei sindacati di categoria siciliani 
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In rosso il bilancio delle industrie tessili 
La Tessilcon: un'eccezione conquistata con una lunga trattativa e tanti sacrifici - Chiesto un incontro urgente al 
presidente della Regione - A pagare maggiormente le con seguenze della crisi sono le donne - I casi più scottanti 

La crisi deve diventare 
l'occasione per cambiare 
e rinnovare la Sardegna 

Stiamo vivendo in Sarde­
gna momenti decisivi legati 
alle soluzioni che verranno 
principalmente date alla cri­
si dei grandi gruppi chimici 
e ai problemi drammatici 
della occupazione. E' passato 
un anno dal rinvio della cri­
si del gruppo SIR-Rumianca. 
e più ancora da quella di 
Ottana. 

In un anno la situazione 
non è affatto cambiata. Sono 
riemersi, aggravati, i proble­
mi di sempre: migliaia di la­
voratori degli appalti in cas­
sa integrazione, gii stabili­
menti della Rumianca fermi, 
quelli della SIR di Porto 
Torres agonizzanti: i lavora­
tori di Ottana al 50rc del sa­
lario. quelli di Villacidro in 
cassa integrazione, per non 
parlare poi della Metallurgi­
ca del Tirso, della Betatex 
di Bitti. della Ocis di Sassa­
ri. della Metallotenica di Por-
tovesme, delle industrie tes­
sili. 

Nomi ormai da mesi sulle 
prime pagine dei giornali sar­
di. divenuti sinonimo di cri­
si e. al tempo stesso, di man­
cate decisioni da r/rte del 
governo. Può durare ancora 
una simile situazione? Si può 
continuare ad assistere al 
continuo stillicidio fatto di 
promesse non mantenute e 
di espulsioni dal lavoro, sep­
pure mascherate dalla cassa 
integrazione? Si può accetta­
re. pure Quando ci si rende 
conto della gravità dei pro­
blemi da affrontare, la tec­
nica del rinvio contin ix dei 
pillegeiamenti di respoasabi-
lita che ormai caratterizra 
il comportamento del gover­
no e dei ministri, si chiamino 
Donat Cattin o Romano 
Prodi? 

Il movimento operaio <=ir-
do ha in tutti questi mesi 
sostenuto delle lotte di sran­
de forza e resDiro un:tar:o. 
pur in una situazione di pe­
renne difficoltà e di continui 
pericoli di disgregatone del 
tessuto sociale. Se finora si 
è tenuto, se si sono pvi^te 
lacerazioni gravi fra gli oc-

Licenziamenti 
antisindacali 

alla « Torrisi » 
di Catania 

CATANIA — Assurdo atto 
antlsindacale alla « Tomsi 
Salvatore» a Catania, una 
indunstria per il commercio 
di legname che ha licenziato 
da ieri dieci dipendenti. 

La diminuzione di organi-
. co, pur essendo stala mo­
tivata con una pretesa man­
canza di commesse, non tro­
va alcuna giustificazione se 
non quella di « punire » ì di­
pendenti che » settembre 
avevano costituito una or­
ganizzazione sindacale in­
tema aderente alla FILLEA-
CGIL. Tra i licenziati di ieri 
figurano infatti, * dimostra­
zione di quanto detto sopra. 
due membri del sindacato 
Interno. 

cupati e 1 disoccupati, i gio­
vani e altre categorie, può 
essere indicativo della cre­
scita politica e sindacale del­
la classe operaia sarda, ma 
non è rassicurante per il fu­
turo. Da qui l'urgenza delle 
decisioni, che nasce non solo 
dalla esigenza di salvare il 
patrimonio produttivo esi­
stente, ma soprattutto dalla 
necessità di salvaguardare le 
possibilità stesse di sviluppo 
e di crescita dell'intera so­
cietà sarda. 

La crisi che attraversa la 
nostra isola non è solo crisi 
del suo apparato industriale 
e neppure soltanto rischio 
di tracollo dell'intera econo­
mia (agricoltura, pastorizia. 
servizi produttivi), ma inve­
ste in maniera sempre più 
organica il tessuto sociale, il 
rapporto cittadini-istituzioni. 
gii atessi orientamenti ideali. 

Come non cogliere i sinto­
mi preoccupanti che ci ven­
gono dalle tensioni esistenti 
anche in Sardegna del mon­
do giovanile, da segnali di 
rassegnazione e talvolta di 
sfiducia presenti in settori 
della stessa classe operaia. 
dal riesplodere dei fenomeni 
di criminalità comune? An­
che i fenomeni di criminali­
tà politica, seppure non mec­
canicamente riconducibili al­
l'aggravamento della situa­
zione economica, sono sinto­
mo del malessere profondo 
e diffuso della società sarda. 

Ecco perché l'urgenza di 
risposte chiare e univoche 
da parte del governo: quale 
soluzione per la SIR Rumian­
ca. che non sia pura e sem­
plice liquidazione dell'esisten­
te o mantenimento nei po­
sti di potere dell'attuale pro­
prietà? Quale soluzione per 
Ottana. Villacidro. la Metal-
lurzica del Tirso? 

Da qui anche fatti concre­
ti e non parole da parte del­
la eiunta regionale sarda. E" 
finalmente possibile iniziare 
a spendere i soldi per la ri­
forma aero pastorale? Quan­
do si metterà in esecuzione 
il prozetto tessile? Cosa si 
intende fare e far fare per 
so?nd»re i soldi dell'ed'lizia. 
al di là dei buoni ma con­
fusi orooositi man'f°stati (e-
v'deptem°nte orche sono vi­
cine le el̂ 'r»n1> nel recente 
coiva^no sul piano decen­
nale? 

Da qui. soprattutto la esl-
eenza di svlunmre 1<» lotta 
un'tar'a e di mas** di su­
scitare. accanto affli <v>°rai 
nvnaeciati nel oosto di la­
voro. le en*»r*le di forre che 
non posporrlo d'T^rdTe 
(junrani donne, ceti medi e 
intelW»n*U) per rilanciare 
la hatf«*Ma autonnm'stica 

14» crisi può e d«ve essere 
l'occasione P*"r cambiar*» e 
rinnovare la S*rd<»ena Que­
sto e» sembra, d'nltmrid». lo 
so'rito con il ouale ci si ori­
nar* allo acioo*ro e«n»rale 
e alla grande *1orn«ta di lot-
tq inatta In tutta l'irla oer 
il 25 eennalo d*H« F^d'ra-
7'nne unitaria CGILrCISL-
TJTL. 

Benedetto Barrano 

PALERMO — Alla Tessil­
con. una azienda palermita­
na a partecipazione regiona­
le (gruppo ESPI). 360 ope­
raie, il fatturato del 1978 si 
è chiuso con la rilevante cifra 
di due miliardi e trecento mi­
lioni. 1200 in più rispetto al 
1977. Un risultato reso pos­
sibile da una significativa di­
sponibilità dei sindacati e dei 
lavoratori. 

C'è stato un confronto ser­
rato tra operai e direzione a-
ziendale. una trattativa diffi­
cile per una nuova organizza­
zione del lavoro (la fabbrica 
— dicono alla Fulta. la Fede­
razione unitaria dei se:tore 
tessile — ha vissuto anni di 
malgoverno, sperpero, clien­
telismo) e. alla fine, un ac­
cordo ha segnato l'avvio di 
una pagina nuova. I lavorato­
ri hanno pure accettato di la­
vorare su due turni giorna­
lieri. E il primo concreto ri­
sultato è quello di un sensi­
bile aumento dei proventi a-
ziendali. 

Quello della Tessilcon è un 
esempio, come dire, vivente 
delle effettive prospettive che 
si aprono nel settore tessile 
in Sicilia. Ma è un caso an­
cora isolato. Il quadro, infat­
ti. che gli stessi sindacati 
hanno esposto in un lungo 
« libro bianco » indirizzato al 
presidente della Regione. 
Piersanti Mattarella. chie­
dendogli un incontro urgente 
per affrontare la pesante cri­
si di tutte le altre aziende 
tessili, è allarmante. E non 
ne rimane fuori, per altri 
versi, neppure la stessa Tes­
silcon. La quale attende an­
cora l'inizio di un efficace 
piano di ristrutturazione. 
nuovi investimenti dello Sta­
to e della Regione per poten­
ziare il processo produttivo. 

La denuncia della Fulta e 
della federazione sindacale 
regionale CGIL - CISL - UIL 
è circostanziata. Il punto di 
partenza è quello della gra­
vissima riduzione complessi­
va dell'occupazione che ' ha 
colpito il Mezzogiorno. In Si­
cilia in pericolo ci sono 1500 
posti di lavoro nelle aziende 
pubbliche e in quelle private. 

E a pagare sono per prime 
le donne, che costituiscono la 
maggioranza dei dipendenti 
di questo settore, e che tor­
nano così ad accrescere l'e­
sercito del lavoro nero, la 
fascia del sottosalario e del 
lavoro a domicilio. 

Un fenomeno, comunque. 
più generale, che trae origine 
dalla crisi crescente della 
piccola e media industria e 
che assume dunque una di­
mensione preoccupante. Al 
presidente della regione i sin­
dacati chiedono un impegno 
preciso: quale iniziativa, in 
particolare, intenda assume­
re per il piano di settore: e 
quale indirizzo il governo re 
gionale intenda seguire per 
difendere roccuoazione e. an­
zi. inseguire tutte le occasio­
ni per un suo incremento. 

Intanto ci sono da affronta­
re con estrema sollecitudine 
i casi più scottanti. Dall'Ha-
Ios di Licata (ex Montefibre) 
ancora senza una prospetti­
va. dopo l'abbandono dell'a­
zienda da parte del grande 
gruppo e con i 530 lavoratori 
— prevalentemente donne — 
senza neppure la difesa della 
cassa integrazione straordi­
naria che è scaduta proprio 
sei giorni fa. 

Al Calzificio Siciliano: qui 
l'intervento xssicuraio di'Ja 
finanziaria C-eoi non s; è tra­
dotto ancora in fatti ^ontre-
ti. e gli operai si trov.vn ai-
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La partecipazione dei lavoratori delle aziende tessili siciliane 
a una manifestazione nazionale per l'occupazione e lo sviluppo 

cora a salario riàVio. Ce, 
poi. tutto .1 capitolo delle a 
zicnde direttamente gei*-'e 
dall'Espi — l'Ente siciliano 
di promoziono ìnHuitnalc — 
le quali va-vio sottoposte ad 
una energica a:ior.e li ma 
namento. con investimenti 
« freschi ». che siano in gra­
do di dare una logica davve­
ro industriale alla conduzione 
degli stabilimenti. 

E' il caso del Cotonificio Si­
ciliano. alle prese con una 
scarsissima utilizzazione de­
gli impianti, con una politica 
commerciale drammaticamen­
te deficitaria e col mancato 
investimento di un miliardo 
e mezzo che avrebbe assicu­
rato una valida prospettiva. 

Il poten7iamento del Coto­
nificio — affermano i sinda­
cati — avrebbe anche un al­

tro importante valore più ge­
nerale: fare dello stabilimen­
to un punto di riferimento 
per decine di altre aziende si­
ciliane del settore che non 
possono attuare un processe 
di verticalizzazione della pro­
duzione. che si presenta, in­
vece. come condizione indi­
spensabile. 

Nel ricco e dossier » sin­
dacale trovano anche un pò 
sto il Calzaturificio di Tra­
pani, la e Intesa » (ex-Lebo-
le) di Gagliano (Enna) e i 
problemi, in generale, della 
piccola industria, del lavoro a 
domicilio (ai primi posti le e-
sperienze delle ricamatrici di 
Santa Caterina Villarmosa nel 
N'isseno e di Mirabella Im-
baccari nel Catanese) della 
formazione professionale e 
dei servizi sociali. 

Per la costituzione della giunta regionale 

La chiusura della DC 
impedisce ancora 

l'accordo in Calabria 

tana invece che il PCI ha 
avanzato e l'unica che pot-sa 
rappresentare lo sviluppo coe­
rente della politica delle in­
tese in riferimento soprattut­
to alla eccezionale situazione 
calabrese densa di pericoli 

co aderente alla realtà cala­
brese di questi *>nni- Il vero 
è che ci si è trovati di fron­
te ad una battaglia politica 
aspra fra le forze di rinno­
vamento e chi. invece, si è 
arroccato a difesa delle cit-

e Sii incognite par la gravis- tadelle dei potere. Altro che 

Dalla Mitra redazione 
CATANZARO — Si riunisce 
questo pomeriggio a Palazzo 
S. Giorgio di Reggio il con­
siglio regionale della Calabria 
con all'ordine del giorno la 
elezione del nuovo governo re­
gionale dopo quasi tre mesi 
di crisi. Una riunione che. 
come le altre tre che l'hanno 
preceduta, non appare pero 
risolutiva viste le posizioni 

i dei partiti e. soprattutto, l'in-
I comprensibile rifiuto della DC 

per la costituzione di un go-
' verno unitario comprendente 
; tutte le forze democratiche 
' e. in secondo ordine, di un 
. governo composto da PCI. 

P8I, PSDI e PRI con l'ap­
poggio estemo della DC. pro­
posta anche questa avanzata 
dai comunisti nelle settimane 
passate. 

Si rischia cosi un altro rin­
vio del consiglio. La posizio­
ne comunista è stata ed è 
di estrema chiarezza: o si va 
alla costituzione di un ese­
cutivo regionale che superi 
la discriminazione anticomu­
nista oppure il PCI si collo­
cherà in un altro modo. An­
che le altre proposte avan­
zate negli ultimissimi giorni 
non sono infatti, ad avviso 
del PCI, risolutive della cri­
si. Non lo è neanche la pro-

sima crisi sul terreno econo­
mico e sociale che vive la 
regione Proprio da quest'ul­
tima valutazione parte la pro­
posta comunista: non volere 
ancora intendere (come da 
alcuni settori, non solo demo 
cristiani, si fa ancora) que 
sto punto significa non tener 
conto delle reali posizioni e-
spresse dai partiti 

copertura, quindi. « ad una 
linea di montante moderati­
smo»! Né mai dal PCI è 
venuta una descrizione della 
politica delle intese come « vi­
cenda idilliaca ». 

Di ben altro si è trattato: 
e le resistenze al cambia­
mento e al rinnovamento (ve­
nute non solo dalla DC) mo­
strano quanto sia ardua e 

esso non ha mai inteso por 
re problemi di cosiddetto 
schieramento, ancorando, dal 
"75 ad oggi, il rapporto con 
la DC. e quindi lo sviluppo 
o meno dell'intesa, a precisi 
problemi di contenuto e di 
applicazione dei programmi 

posta .avanzata per ultimo. I concordati. Le tre crisi aper­
di un presidente della giunta ' te dal 15 giugno ad oggi lo 
laico o socialista: una prò- ' testimoniano, al di là delle 
posta questa che. pur rap- J demagogiche «sparate» di 
presentando l'ammissione da questo o quel rappresentante 
parte della DC che un muta­
mento deve esserci, non va 
in direzione di un coinvolgi­
mento pieno e definitivo di 
tutti i partiti nei governo 

La proposta di giunta uni-

Per quanto riguarda il PCI niente affatto paludata da tat-
. = — ( tfcjgj^ j a strada intrapresa 

! dal PCI e dalle altre forze 
•• progressiste. In ogni caso non 

ci sono alibi per la giunta 
dimissionaria: Mundo sa be­
ne come le riunioni periodi­
che dei capigruppo della mag-

• gloranza siano state continua-
' mente disattese dall'esecutivo 
i regionale il quale non ha mai 
: discusso, di come dare ap­

plicazione al programma di 
marzo. Questi sono, dunque. 
i reali nodi di contenuto, che 
spingono alla costituzione di 
una giunta unitaria compren­
dente U PCI. 

Filippo Veltri 

politico. E se l'intesa ha pro­
dotto — come ha affermato 
ieri in una intervista il ca­
pogruppo del P3I Mundo — 
una copertura ad una « linea 
moderata », si dice cosa po-

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — I medici della 
clinica ostetrica degli Ospe­
dali Riuniti hanno deciso di 
rivolgersi alla Magistratura 
per denunciare la drammati­
ca situazione del loro repar­
to. Ogni giorno centinaia di 
donne gravide, in puerperio. 
o affette da gravi malattie 
ginecologiche, vengono « as­
sistite » in locali indecorosi 
e costantemente sovraffollati 
con mezzi tecnici e sanitari 
assolutamente insufficienti a 
tutelare la loro salute. Le ul­
time ore del travaglio del par­
to vengono trascorse nelle 
brande e nei giacigli degli 
squallidi corridoi, davanti 
ai bagni, sotto le vetrate. 

« E' una situazione indescri­
vibile quella della clinica gi­
necologica — ci dice 11 com­
pagno dott. Emanuele Sanna, 
del reparto pediatria, respon­
sabile della Commissione re. 
gionale sicurezza sociale del 
PCI — che offende non solo 
il diritto alla salute e la di­
gnità delle donne, ma la stes­
sa coscienza civile dei caglia­
ritani e dei sardi. Gli appelli 
e le denunce ricorrenti del 
sindacati, dei medici, degli 
operatori sanitari e delle or­
ganizzazioni femminili per 
trovare una soluzione al dram­
ma di chi entra In questo re­
parto infernale, non sono fi­
nora serviti a nulla. Il fat­
to è che ci siamo scontrati 
con l'arroganza e il cinismo 
degli amministratori demo­
cristiani, i quali hanno tra­
sformato un fondamentale 
presidio sanitario pubblico 
in roccaforte esclus.va dei 
loro interessi clientelari ». 

Per la città di Cagliari e 
il suo comprensorio, dove ri­
siede circa un quarto della 
popolazione sarda, ci sono ap­
pena 80 posti letto pubblici 
di ostetricia e ginecologia. 
Di contro esistono centina. 
ia di posti letto in cliniche 
private dove, sulla pelle del-
le donne puerpere, fa buo­
ni affari il peggiore merca­
to della salute 

Le donne povere, indigen­
ti continuano a partorire nel 
cosiddetto « lager del S. Gio­
vanni di Dio ». Ogni giorno 
molte vengono respinte. Per 
ottenere un ricovero bisogna 
puntualmente sottoporsi ad 
una specie di battaglia cam­
pale. Attualmente il repar­
to conta oltre 150 degenti. 

«e Lavoriamo in condizioni 
di pericolosità estrema, sfrut­
tando tutti gli spazi, in più 
tra topi, scarafaggi, blatte. 
Funziona un water ogni 20-
30 pazienti. Camere con 13-
15 letti. Ed ancora brande e 
letti di fortuna, uno dietro 
l'altro nei corridoi, negli an­
diti. negli sgabuzzini. Una sa­
la operatoria è stata rattop. 
pata col cerotto, per blocca­
re gli spifferi d'aria. Che di­
re dei lavabi intasati, della 
muffa che ci sommerge, dei 
ferri vecchi di dieci anni u-
sati per gli aborti ed altri 
interdenti? La Magistratu­
ra deve intervenire, fare 
qualcosa ». 

Tutti i medici, obiettori e 
non obiettori, si ritrovano 
concordi nel ritenere che 
« l'assistenza non può essere 
garantita quando il livello 
della capienza supera, co­
me avviene da sette anni. 
ogni limite di guardia ». 

Ora da qualche parte (e 
si è subito capito da quale 
parte) si soffia sul fuoco: le 
donne gravide in procinto 
di partorire si ribellano 
quando arrivano donne (per 
lo più giovani, ma anche 
madri di famiglia con sei­
otto figli) che chiedono di 
abortire 

* Non sono contro l'aborto. 
sia ben chiaro. Le partorien­
ti sostengono che la clinica 
non è attrezzata per le prati­
che abortive, e difendono co­
si, a denti stretti, ogni posto 
disponibile»: spiegano i sa­
nitari. Ed allora, come rime­
diare? 

Il primario prof. Francesco 
Caminiti è del parere che si 
può rimediare subito se Tarn. 
ministrazione fornisce le ap­
parecchiature per eseguire gli 
interventi di interruzione del­
la gravidanza col metodo Kar­
man. In questo modo la de­
genza per la donna che abor­
tisce durerebbe appena 24 
ore. invece che tre giorni, e 
dei « preziosi » posti Ietto si 
renderebbero subito disponi­
bili. 

Il prof. Caminiti. che è o-
biettore. si adopera perché la 
legge venga applicata nella 
parte riguardante la preven­
zione e in quella per la in­
terruzione della gravidanza. 
Da quando è entrata in vigo­
re la legge nel reparto sono 
stati praticati circa 700 abor­
ti. Naturale che la situazione 
organizzativa e igienico-sani-
taria, già gravemente defici­
taria prima, sia negli ultimi 
mesi precipitata. Tutte le ri­
chieste per dotare il reparto 
dei mezzi necessari vengono 
respinte. Il primario è arri­
vato a] punto di dover acqui­
stare con I suoi soldi i cuc­
chiai per I raschiamenti. 

« Operiamo in condizioni 
disastrose. Non è possibile tol­
lerare oltre uno stato di cose 
che si è incancrenito. Perciò 
ci siamo decisi a trasmettere 
denuncia al Procuratore della 
Repubblica. Non siamo re­
sponsabili in nessun modo di 
una vicenda che copre di ver­
gogna Cagliari e l'intera Sar­
degna. Pino a questo momen­
to non si è verificato nulla 
di irreparabile. Ma «e succe­

de qualche Incidente che può 
avere conseguenze sul piano 
penale? Alla Magistratura ed 
anche alle autorità governa. 
tive. il compito di dare una 
risposta esauriente ». La de­
nuncia del prof. Caminiti e 
dei medici della clinica gi­
necologica non ha bisogno di 
altri commenti. 

Cosa ha fatto l'assessore re­
gionale alla Sanità, il demo­
cristiano Roich, per impedire 
lo scandalo di un ospedale 
non da terzo, ma da quarto 
mondo? Perché non si dà fi­
nalmente corso al rinnovo del 
consiglio di amministrazione 
degli ospedali riuniti, decadu­
to da qualche anno? Chi pro­
tegge il democristiano rag. 
Birocchi, responsabile del 
nosocomio peggiore d'Italia? 

Risponde il compagno Ema­
nuele Sanna: «Da anni nell' 
ospedale SS Trinità un nuovo 
e moderno reparto di ostetri­
cia viene mantenuto scanda­
losamente chiuso per non di­
sturbare il mercato delle ca­
se di cura, mentre i notabili 
e i capi corrente della DC iso­
lana si azzuffano per siste­
mare alla direzione di questo 
reparto i primari da loro pro­
tetti, nel disprezzo più asso­

luto e irresponsabile sia delle 
capacità tecniche e dei meri­
ti professionali, sia degli inte­
ressi della collettività. 

«L'ineffabile presidente Bi­
racchi (che è anche presiden­
te regionale dei comitati ci­
vici) mentre promette da an­
ni l'apertura del nuovo ospe­
dale cagliaritano, regala ad 
un ordine religioso circa 200 
milioni di denaro pubblico 
per un locale mai utilizzato. 
Intanto rifiuta di acquistare 
i ferri chirurgici e gli isteroa-
spiratori richiesti dal diretto 
re della clinica ostetrica per 
poter applicare la legge sta­
tale sull'interruzione della 
gravidanza. 

« Ormai la misura è colma 
Le donne, i cittadini, le for­
ze sane e autenticamente de­
mocratiche della Sardegna 
non possono più tollerare que 
sto scandalo. Negli Ospedali 
Riuniti dì Cagliari si impo 
ne una opera immediata di 
pulizia e di rinnovamento che 
deve passare attraverso la ri­
mozione degli uomini e degli 
interessi che hanno finora 
speculato sulla salute della 
popolazione ». 

Giuseppe Podda 

Le due facce della « moralità » 

Il procuratore Bartolomei ha Jatto scuola. E' reato solo la 
pederastia, la zoofilia, i « caldi materassi di lady Cristina » 
e via discorrendo. Una ginecologa regolarmente sposata, figlia 
per di più di un « barone» universitario, forse cattolica pra­
ticante e con idee politiche « non sospette », va, vivaddio, trat­
tata con i guanti. 

E' forse per questo che la denuncia di una ragazza contro 
la dottoressa Cavallero per aborto clandestino, a Pescara, ha 
impiegato un mese per produrre una scarna comunicazione 
giudiziaria, dopo essere stata « derubricata » dalla Procura 
della Repubblica alla pretura, regno dei reati minori. Come 
un'istanza di fallimento, dai tempi lunghi e dall'incerto sbocco. 

Nessun dubbio, invece, meno di un anno fa, che la profes­
soressa Capodiferro, « rea » di aver promosso una ricerca 
su « sessualità e mass-media » dovesse essere ammanettata du­
rante una riunione, a meno di 48 ore da un esposto del presi­
de. Tempestivamente mandata in galera, tempestivamente so­
spesa dalla professione, caso mai facesse altri danni. 

Piede libero e « mano libera » per la ginecologa dal cuc­
chiaio facile, che né il pretore né l'ordine dei medici hanno 
ritenuto di dover sospendere in via cautelativa. L'aborto clan­
destino, è la conclusione, non attenta alla moralità. E, soprat­
tutto, il « fine di lucro» è un'attenuante per un reato che ca­
stigatori dei costumi e baroni esentasse, concordemente, pre­
feriscono mantenere nel regno sotterraneo delle cose di cui 
€ e bene non parlare ». 

Manovre e menzogne 
sulla crisi all'ospedale 

civile di Cosenza 
Dal nostro corrispondente 
COSENZA — Al vertice del­
l'Ospedale civile dell'Annun­
ziata bisogna cambiare molte 
cose. Lo hanno riconosciuto i 
compagni socialisti e di De­
mocrazia proletaria che han­
no partecipato mercoledì 
mattina all'incontro promos­
so dal nostro Partito per ini­
ziare una verifica nel massi­
mo ente ospedaliero della 
provincia di Cosenza. 

Come è noto il nostro Par­
tito nei giorni scorsi ha dif­
fuso un documento estrema­
mente critico sulla gestione 
dell'ospedale. sottolineando 
come la amministrazione di 
sinistra insediatasi tre anni 
fa alla guida dell'Annunziata 
sia stata sostanzialmente in­
sufficiente, inadeguata, for­
temente condizionata dagli 
interessi clientelari dei po­
tentati del vecchio centro si­
nistra. 

Gran parte della responsa­
bilità di questa situazione. 
secondo il documento del 
nostro Partito, era ed è da 
attribuirsi al presidente del 
consiglio di amministrazione 
Matteo Renato Nervi che, 
oltretutto, con i suoi metodi 
autoritari e personalistici in 
questi tre anni ha creato al­
l'interno dell'ospedale una si­
tuazione di conflittualità 
permanente tra dirigenza da 
una parte e dipendenti e sin­
dacati dall'altra parte. Una 
situazione assurda che non 
può essere ulteriormente tol­
lerata. 

I compagni socialisti e 
quelli di Democrazia Proleta­
ria hanno sostanzialmente 
condiviso le critiche mosse 
dal nostro partito conccr-
dando sulla necessità di an­
dare a modifiche nella ge­
stione dell'Annunziata. I so­
cialisti hanno però insistito 
anche sull'opportunità di 
coinvolgere nel discorso sulle 
responsabilità, per la grave 
situazione esistente all'ospe­
dale. l'intero consiglio di 
amministrazione, precisando 
che non è giusto porre pre­
giudiziali a carattere persona­
le. Il nostro Partito e DP 
hanno chiarito che la sostitu­
zione del presidente non co­
stituisce una pregiudiziale 
personale nei confronti del 
dott. Nervi ma è il frutto di 
una esigenza politica matura­

ta dall'analisi critica sui me­
todi di gestione e di direzio­
ne dell'ospedale. 

Questi i fatti. Se non che. 
ieri mattina, sul «Giornale di 
Calabria» questi fatti sono 
stati incredibilmente stravol­
li. Già il titolo dato alla cor­
rispondenza dal giornale di 
Rovelli «Compatti i socialisti 
respingono l'ultimatum», dice 
tutto. 

«La dirigenza cosentina del 
PCI — afferma il "Giornale 
di Calabria" senza in minimo 
pudore e con un linguaggio 
ed un tono da trivio — ha 
sbattuto il muso contro l'i­
nopportunità politica della 
sua iniziativa per l'Ospedale 
civile dell'Annunziata». 

Continuando quindi, come 
già nei giorni scorsi, nella 
sua opera di disinformazione 
e di travisamento della real­
tà. il «Giornale di Calabria» 
arriva a falsificare non solo 
le posizioni espresse dai 
compagni socialisti Pisano e 
Campana presenti alla riu­
nione ma arriva a stravolgere 
persino il pensiero del com­
pagno di Democrazia proleta­
ria Mario Brunetti, il quale. 
a parere dei rovelliani. nella 
riunione avrebbe parlato di 
«inopportuna iniziativa co­
munista». E' davvero incredi­
bile! 

O.C. 

Cambierà 
frequenza la TV 
che invadeva il 

canale del ministro 
L'AQUILA — Un'emittente 
privata televisiva non può 
trasmettere su una frequen­
za riservata ad altri utenti. 
ET il succo di un provvedi­
mento del pretore di Avez-
zano adottato nei confronti 
dell'emittente privata TV 
« Telemarsica ». che trasmet­
teva su una frequenza riser­
vata al ministero della Di­
fesa. L'emittente dovrà cam­
biare frequenza di trasmis­
sione, o sospendere le trasmis­
sioni. 

A notificare la disposizio­
ne all'emittente fu In un pri­
mo momento il Clrcostel (cir-
colo costruzioni telegrafiche, 
un organismo delle poste) di 
Sulmona, competente sul ter­
ritorio abruzzese. 


